Brasile, Lula esce dal carcere dopo 19 mesi

La Corte Suprema accetta la richiesta della difesa in attesa del ricorso alla Corte Suprema. L’ex presidente era in carcere dal 2018 con una condanna per corruzione a dodici anni. 
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Da 580 giorni i suoi sostenitori erano accampati fuori dalla sede della polizia federale di Curitiba, che per diciannove mesi è stata il carcere di Luiz Inácio Lula da Silva. Ieri, poco dopo le 16 brasiliane, è scoppiato un boato. Poi una festa, con cori e bandiere rosse che ritraevano il volto dell’ex presidente-operaio e la scritta «Lula livre», Lula libero. Era appena arrivato l’ordine di scarcerazione. Poco dopo l’ex presidente è uscito con il pugno alzato. «Volevano impriogionare le idee, ma le idee non si fanno imprigionare», sono state le prime parole dopo il ritorno in libertà. 
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Ieri il giudice federale Danilo Pereira ha accettato la richiesta della difesa dopo la decisione della Corte suprema. Giovedì una maggioranza risicata (5 contrari e 6 favorevoli) aveva stabilito che un imputato può essere privato della libertà solo dopo aver esaurito tutti i ricorsi possibili. Una decisione che ha riscritto la giurisprudenza verdeoro, aprendo di fatto le porte del carcere a 4895 detenuti. Ma il pensiero di tutti è andato al più celebre dei prigionieri: Lula. 

Luiz Inacio Lula da Silva alza il pugno dopo essere uscito dalla prigione di Curitiba

Il 74enne ex leader del Partido dos Trabalhadores è stato condannato in tre gradi nel caso del cosiddetto «triplex di Guarujà», ma può ancora ricorrere alla Corte suprema. Da qui la decisione di liberarlo. Lula è accusato di aver ricevuto da una società di costruzione tangenti per 3.7 millioni di reais (circa 800mila euro), che la società utilizzò per ristrutturargli un appartamento di lusso sulla spiaggia di Guarujà; in cambio avrebbe favorito la società per l’aggiudicazione di tre contratti con la compagnia petrolifera statale Petrobras. Dopo la condanna nell’ambito dell’inchiesta Lava Jato, la Mani Pulite brasiliana, ha sempre sostenuto di essere vittima di una caccia alle streghe: «Sono innocente e uscirò di carcere da innocente», aveva dichiarato. 

La ripercussione politica della scarcerazione è enorme in un Paese fortemente polarizzato. L’ex presidente-operaio è ancora un eroe per i brasiliani che gli riconoscono di aver salvato milioni di persone dalla povertà. Ma l’altra metà del Paese lo odia. Tra questi c’è Jair Bolsonaro, che ha scelto come ministro della Giustizia Sergio Moro, il primo giudice che ha condannato Lula. Ieri il presidente brasiliano non ha commentato la notizia. 

Durante i 19 mesi che ha passato dietro le sbarre, l’ex presidente è stato salutato ogni mattina dai suoi sostenitori, che urlavano, quasi religiosamente: «Buongiorno presidente». Ha lasciato la prigione solo in due occasioni: nel 2018 per una deposizione e nel marzo scorso per assistere al funerale del nipote. Se manterrà le promesse, presto si risposerà. In un’intervista del maggio scorso aveva dichiarato che una volta fuori sarebbe tornato all’altare. La futura sposa è, secondo il settimanale online «Epoca», Rosangela da Silva, una sociologa di 30 anni più giovane, quasi la stessa età che aveva Maria Leticia, la prima moglie morta nel febbraio del 2017.

https://www.lastampa.it/esteri/2019/11/09/news/brasile-lula-esce-dal-carcere-dopo-19-mesi-1.37877752
